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Se ne vanno, da soli, a due a due, in gruppo. Sono tanti i giovani che 
vanno via da Sambuca. Si contano ormai a decine, a centinaia. 
Lasciano il giogo che per tanti anni li ha impastoiati: il part-time. E 
partono. Senza rimpianti. Per qualsiasi destinazione: Milano, Monza, 
Roma, Brescia, Parma, Firenze. Fuggono da questo paese che non è 
riuscito ad inventarsi niente per loro. Molti fuggono da un lavoro che 
non è lavoro, ma fiction, miraggio, elemosina. Elemosina di Stato. Non 
poteva durare. Si sono svegliati dall'inganno. 
Il Re è nudo. Lo hanno scoperto. Tardi. Ma lo hanno scoperto. Per la 
 professionisti questi emigranti sambucesi del Duemila: maestri, 

ragionieri, ingegneri, professori. Ma ci sono anche carpentieri, muratori, idraulici... Partono. 
Vanno a colonizzare il Nord ricco e industrioso, ma a corto di diplomati e laureati. Vanno a 
formare le nuove generazioni, a costruire grandi complessi, a completare quell'unità d’Italia 
che non si è ancora realizzata. 

maggior parte sono

 E il paese muore, continua a morire. Restano i vecchi a guardare ad un futuro senza futuro. 
Restano le strade deserte, le case vuote, magari arredate da novelli i sposi che, per la luna 
di miele, si sono imbarcati su un treno. Destinazione: Milano. 
Restiamo noi. A piangere sulla sorte di questa terra che non riesce ad inventarsi niente, di 
un Sud che va sempre più a sud. A piangere sul destino dei nostri giovani sempre pronti a 
correre dietro ad un miraggio: il posto di lavoro. Restiamo qui a chiederci se le scuole non 
siano state per i nostri figli parcheggi, per rimandare all'infinito la scelta di un lavoro. 
Se la ricostruzione post terremoto non sia stato un boomerang per chi oggi si ritrova con 
una competenza edilizia che non gli serve più ... Se una programmazione adeguata per il 
futuro non avrebbe evitato ancora una volta quest’esodo doloroso. Restiamo qui a porci 
mille domande, a guardare intorno a noi il deserto e a chiederci se e quando ritorneranno... 
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